Il recupero di fanghi di depurazione civile è regolamentato in Italia da una norma specifica, il D.Lgs. 27 gennaio 1992, n. 99, che attua la direttiva comunitaria 86/278/CEE concernente la protezione dell'ambiente, in particolare del suolo, nell'utilizzazione dei fanghi di depurazione in agricoltura.
A seguito della fase di gestione dell’emergenza di Genova per il crollo del ponte Morandi e del relativo disposto del D.L. 28 settembre 2018, n. 109 (cd. Decreto Ponte Morandi) sono state poste in essere alcune norme anche per altre emergenze a carattere ambientale tra cui una nuova norma in materia di gestione dei fanghi da depurazione, l’art. 41 (“Disposizioni urgenti sulla gestione dei fanghi da depurazione”), risultante dalle modifiche apportate dalla legge di conversione 16 novembre 2018, n. 130, ai sensi del quale: “Al fine di superare situazioni di criticità nella gestione dei fanghi di depurazione, nelle more di una revisione organica della normativa di settore, continuano a valere, ai fini dell'utilizzo in agricoltura dei fanghi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 99, i limiti dell'Allegato IB del predetto decreto, fatta eccezione per gli idrocarburi (C10-C40), per gli idrocarburi policiclici aromatici (IPA), per le policlorodibenzodiossine e i policlorodibenzofurani (PCDD/PCDF), per i policlorobifenili (PCB), per Toluene, Selenio, Berillio, Arsenico, Cromo totale e Cromo VI, per i quali i limiti sono i seguenti: idrocarburi (C10-C40) ≤1.000 (mg/kg tal quale), sommatoria degli IPA elencati nella tabella 1 dell'allegato 5 al titolo V della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, ≤6 (mg/ kg SS), PCDD/PCDF + PCB DL ≤25 (ng WHO-TEQ/kg SS), PCB ≤0,8 (mg/kg SS), Toluene ≤100 (mg/kg SS), Selenio ≤10 (mg/kg SS), Berillio ≤2 (mg/kg SS), Arsenico <20 (mg/kg SS), Cromo totale <200 (mg/kg SS) e Cromo VI <2 (mg/kg SS). Per ciò che concerne i parametri PCDD/PCDF + PCB DL viene richiesto il controllo analitico almeno una volta all'anno. Ai fini della presente disposizione, per il parametro idrocarburi C10-C40, il limite di 1000 mg/kg tal quale si intende comunque rispettato se la ricerca dei marker di cancerogenicità fornisce valori inferiori a quelli definiti ai sensi della nota L, contenuta nell'allegato VI del regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, richiamata nella decisione 955/2014/UE della Commissione del 16 dicembre 2008, come specificato nel parere dell'Istituto superiore di sanità protocollo n. 36565 del 5 luglio 2006, e successive modificazioni e integrazioni”.   

Tale disposizione, pur non risolvendo tutte le criticità emerse negli anni in materia di utilizzo dei fanghi di depurazione, conferma che l’unica norma di riferimento vigente ai fini del recupero agronomico dei fanghi è il D.L.gs. n. 99/1992 ed ha permesso la ripresa di tali attività in alcune Regioni ma non ancora in Toscana, dove la stessa Regione attende una revisione della norma specifica di settore a livello nazionale. Il disegno di legge di delegazione Europea 2018 (A.C. 1201), che contiene la Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l’attuazione di altri atti dell’Unione europea, approvato dalla Camera il 13 novembre 2018 e ora inviato al Senato, nell’art. 14 relativo all’attuazione della direttiva (UE) 2018/850, che modifica la direttiva 1999/31/CE relativa alle discariche di rifiuti, prescrive al Governo di adottare una nuova disciplina orga​nica in materia di utilizzazione dei fanghi, anche modificando la disciplina stabilita dal decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 99, al fine di garantire il perseguimento degli obiettivi di conferimento in discarica previsti dalle disposizioni di cui all’articolo 1, nu​ mero 4), della direttiva (UE) 2018/850, nel rispetto delle seguenti indicazioni:

1) adeguare la normativa alle nuove conoscenze tecnico-scientifiche in materia di sostanze inquinanti;

2) considerare adeguatamente le pra​tiche gestionali e operative del settore; 3) disciplinare la possibilità di realiz​zare forme innovative di gestione finalizzate specialmente al recupero delle sostanze nu​trienti e in particolare del fosforo;

4) garantire la gestione e l’utilizzo dei fanghi in condizioni di sicurezza per l’uomo e per l’ambiente;

5) prevedere la redazione di specifici piani regionali di gestione dei fanghi di de​purazione delle acque reflue, all’interno dei piani regionali di gestione dei rifiuti speciali, mirati alla chiusura del ciclo dei fanghi nel rispetto dei princìpi di prossimità e di auto​ sufficienza.

Questo quadro normativo, ancora incerto e comunque incompleto, ha costretto le Regioni ad intervenire al fine di far fronte all’emergenza fanghi con provvedimenti emergenziali:

- la Regione Toscana è intervenuta dapprima con l’Ordinanza del Presidente della Giunta Regionale, contingibile e urgente ex art. 191 del d.lgs. 152/2006, n. 2 del 3 agosto 2018 e poi con l’ordinanza n. 3 del 18 ottobre 2018, prevedendo il conferimento presso alcuni impianti di discarica dei fanghi prodotti dal trattamento delle acque reflue urbane secondo le indicazioni contenute nelle ordinanze stesse;

- la Regione Lombardia ha emanato con decreto n. 94 del 07/08/2018 un’ordinanza contingibile ed urgente per il ricorso temporaneo a speciali forme di gestione dei fanghi prodotti dal trattamento delle acque reflue urbane;

- la regione Emilia Romagna è intervenuta con la delibera n. 1776 del 22 ottobre 2018 sull’utilizzo agricolo sui suoli della regione Emilia-Romagna dei correttivi di cui al D.Lgs 29 aprile 2010, n. 75 ed in particolare del gesso di defecazione da fanghi come definito all'Allegato 3 del medesimo decreto legislativo.

